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Alla fine della Seconda guerra mondiale, mentre tutta l’Italia, grazie all’esercito Anglo-Americano, veniva liberata  
dall’occupazione nazista, a Trieste e nell’Istria (sino ad allora territorio italiano) si è vissuto l’inizio di una tragedia: la 
“liberazione” avvenne ad opera dell’esercito comunista jugoslavo agli ordini del maresciallo Tito.  

 
350.000 italiani abitanti dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia dovettero 
scappare ed abbandonare la loro terra, le case, il lavoro, gli amici e gli 
affetti incalzati dalle bande armate jugoslave. Decine di migliaia furono 
uccisi nelle Foibe o nei campi di concentramento titini. La loro colpa era 
di essere italiani e di non voler cadere sotto un regime comunista. 
Trieste, dopo aver subito più di un mese di occupazione jugoslava, 
ancora oggi ricordati come “i quaranta giorni del terrore”, visse per 9 
anni sotto il controllo di un Governi Militare Alleato (americano ed 
inglese), in attesa che le diplomazie decidessero la sua sorte.  
 
Solo nell’ottobre del 1954 l’Italia prese il pieno controllo di Trieste, 
lasciando l’Istria all’amministrazione jugoslava. 
E solo nel 1975, con il Trattato di Osimo, l’Italia rinunciò 
definitivamente, e senza alcuna contropartita, ad ogni pretesa su parte 
dell’Istria, terra italiana sin da quando era provincia dell’Impero romano.  
 
LE PAGINE NON SCRITTE DELLA NOSTRA STORIA 
Una delle tante pagine non scritte della nostra storia recente è l'Esodo di 
350 mila fiumani, istriani e dalmati che, dal 1945, si riversarono in Italia 
con tutti i mezzi possibili: vecchi piroscafi, macchine sgangherate, treni 
di fortuna, carri agricoli, barche, a nuoto e a piedi. Una fuga per restare 
italiani, un vero Esodo biblico, affrontato con determinazione, verso 
un'Italia sconfitta e semidistrutta, quale reazione al violento tentativo di 
naturalizzazione voluta nella primavera del 1945, dalla ferocia dei 
partigiani slavi.  
Improvvisamente l'Istria, Fiume e la Dalmazia furono oscurate dall'ombra 
livida di un destino incerto e rosso di sangue innocente. La gente era 
bloccata dalla paura dei rastrellamenti improvvisi, delle delazioni, delle 
vendette e delle notizie di infoibamenti, di affogamenti e di fucilazioni 
che la giustizia sommaria di sedicenti tribunali del popolo irrogava a chi 
era colpevole di essere italiano. Le città cominciarono a svuotarsi. Da 
Fiume fuggirono 54 mila su 60 mila abitanti, da Pola 32 mila, da Zara 20 
mila su 21 mila, da Capodistria 14 mila su 15 mila.  
A questi 350.000 italiani, gli unici a pagare il prezzo della sconfitta 

italiana nella seconda guerra, non è mai stato riconosciuto un degno indennizzo per tutto ciò che avevano perso né è mai 
stata riconosciuta la dignità di entrare nella Storia d’Italia, cancellati dai libri, dai dibattiti politici e culturali, dai 
giornali e dalla televisione. Solo nel 2004 la Repubblica italiana riconosce le tragedie del confine orientale con una 
giornata, il 10 febbraio, dedicata al ricordo delle Foibe e dell’esodo istriano, fiumano e dalmato. 
 
I RAGAZZI DEL '53 
Cinquant'anni fa Trieste visse un autunno intriso di speranza ma colorato di sangue. Si era agli ultimi momenti del 
governo militare alleato, il ritorno dell'Italia a Trieste sembrava cosa fatta, ma fra il 4 e il 6 novembre del 1953, la 
piazza si animò e, da una situazione di dissidio che, probabilmente, poteva essere controllata, si giunse allo scontro. Sei 
triestini: Addobbati, Paglia, Montano, Zavadil, Manzi e Bassa, persero la vita. Numerosi furono i feriti. Qualcuno venne 
arrestato. Altri, per evitare che ciò accadesse, furono allontanati dalla città proprio grazie al pronto intervento della 
Lega Nazionale. 
Si era al culmine di un decennio tremendo e tremendo fu quel novembre di cinquant'anni fa. 
In occasione del Cinquantenario del ritorno di Trieste all'Italia il Presidente della Repubblica ha insignito della Medaglia 
d'Oro al Valore Civile i 6 triestini che hanno dato la vita per la patria in quei giorni del '53. 
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La Lega Nazionale è un'associazione nata nel 1891 avente 
personalità giuridica, Medaglia d'Oro ai Benemeriti della Scuola, 
della Cultura e dell'Arte che ha come scopo statutario quello "di 

perpetuare e promuovere ovunque la conoscenza, lo studio, 
l'amore e la difesa della lingua e della civiltà italiana nella 

Venezia Giulia. A tal fine l'Associazione svolge, indipendente da 
qualsiasi partito od organizzazione di parte, attività soprattutto 

culturali, educative, assistenziali, ricreative" 

 


